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RIVISTI POLITICA 

Il grande avvenimento della settimana è 1' arre­
sto di Garibaldi. 

Il partito della, reazione e la consorteria^ non fa­
ranno più il carico'al signor Rattazzi di aversi spo­
sato al partito, progressista, rappresentato dalla si­
nistra parlamentare. 

No. 
Che Tnomo di Aspromonte Ita gettato per la 

seconda volta la maschera. 
Garibaldi trascinato prigioiie nella fortezza di 

Alessandria, in onta'alla sua qualità di deputato, 
è un pegno sicuro, che il signor Rattazzi diede alla 
reazione di averla definitivamente rotta con le aspi­
razioni italiane e la volontà dichiarata della nazione 
di voler Roma Capitale. 

I nostri buoni alleati della Senna, non accuse­
ranno piìt il governo italiano di violare i patti con­
cretati con la convenzione ,di settembre, se per 
mantenerli scrupolosamente, si arrivò per tino a 
violare Io statuto. 

I Ininisteriali ad ogni còsto a giustificare questo 
fatto, che a nostro modo di vedere non è che il 
precursore di una serie di colpi di stato che ter-
aiineranno coli' uccidere Ja libertà, si sfogano a di­
mostrarci come il governo fosse obbligato dalla sua 
parola ad impedire ognî  violazione dello frontiere 
pontificie e conseguentemente ad impedire che un 
cittadino qualunque potesse compromettere, la sicu­
rezza del paese. \ 

Tutto questo lo sappisimo. 
Ma sappiamo d'altronde che la convenzione di 

settembre non legava i Romani, iion legava il sin­
golo cittadino che a tutto suo' rischio e pericolo 

' volesse concorrere a,]la' liberazione degli oppressi 
fratelli. 

In. ogni caso, ed è la interpretazione piti mite, 
il signor Rattazzi non si dimostrò abile abbastanza 
per approfittare del movimento, e farlo servire agli 
scopi nazionali. 

AI>I>ENr)ICE 

Antonio Zanon. 
0 llulin, a cor li stia 

Far ai passati onor • , . 
LEOPAnoi. 

Non intendo recarmi a vanto dettando questo 
breve cenno sulla vita di un illustre nostro concit­
tadino , poiché non feci ohe giovarmi degli scritti 
altrui. Tuttavolta non credo inutile richiamare il 
nome chiarissimo del Zanon alla memoria dei suoi 
compatriotti per due cause precipue : F una perchè 
non a molti tra il popolo è dato conoscere ove tali 
notizie si trovino, e 1?altra per esternare un voto 
che da tempo e tempo mi tiene radice nell'anima. 
E qui, volgendo la voce al Municipio nostro, dico 
che si dovrebbe fregiale col nome del Zanon, se 
non il Ginnasio, almeno •il spatrio Istituto Tecnico, 
còme 'altri già avvisava. E tornerebbe a nostro 

Ci rammentiamo che Cavour diede 1' Umbria e 
lo M'arche all'Italia, perchè seppe servirsi abilmente 
dello spauracchio delle Camicie rosse e delia rivo­
luzione, onde sforzare la mano alla Francia. 

Ma Cavour era un gran politico, ed il buon ge­
nio d'Italia ; mentre il signor Rattazzi ne è il genio 
nialefico. 

Si disse di quest' uomo esser egli fatalizzato, co­
me quello che porta seco la sventura. Novara, Aspro­
monte, Sinaluuga. 

Noi ohe non siamo fotalisti spiegheremmo natu­
ralmente gli avvenimenti, ricorrendo dall' incapacità 
fino alla corruzione. 

Frattanto ì gioi'nali pili o meno governativi di 
Francia, sono unanimi nell' applaudire all' energia 
del Goyerno italiano , e no hanno ben donde, es­
sendoché T arresto di Garibaldi sia opera francese. 

Possa il signor Rattazzi consolarsi con quegli 
applausi, del grido di riprovazione e di protosta 
che sorge da un capo all' altro d'Italia. 

Ma possa nell' istesso tempo l'Italia approfittare 
di questa grande sciagura, onde affrettare lo scio­
glimento della questiono lii Roma, dimostrando al­
l' Europa i pericoli e 1' incompatibilità del governo 
temporale del papa. 

La .Prussia intanto seguo imperterrita la sua via, 
in onta all' opposizione più o meno mascherata della 
Francia. 

La famosa circolare di Bismark, che trattò la 
Francia come una potenza di secondo ordine, ferì 
profondamente 1' orgoglio della graude Nazione de­
capitato sul Reno. 

Il linguaggio dei giornali francesi di tutti i colori 
lo dimostra a tutta evidenzi)., e fa presentire che 
la crisi si avvicina. 

La Germania diflatti militarmente e doganalmente 
è fatta. 

E una Germania unita significa 1' abbassamento 
della Francia, a cui difficilmente quest' ultima po­
trà adattarsi, senza prima ricorrere all' esperimento 
del cannone. 

Troviamo in un progetto di legge portato dalla 
Gaguctta di Vienna e concernente i diritti generali 
dei paesi rappresentati al Reishonith, il seguente 
paragrafo : 

La libertà individuale di ogni cittadino e garan­
tita. In caso di arresto illegale o troppo prolungato 
lo stato dovrà hidennizzare il cittadino illegalmente 
arrestato. 

Lo sottoponiamo ai riflessi del ministro Rattazzi. 

vantò il decorarlo col nome di un uomo che può 
dirsi abbia sollevato dalla miseria la friulana pro­
vincia, che tra primi allevò fra noi partite di baclii, 
che contribuì grandemente alla propagazione 
dei gelsi nelle nostre terre ( al qual effetto mandò 
a proprie spese dei giovani contadini nella provin­
cia di Verona perchè bene vi apprendessero siffatta 
coltivazione), che infine nei luoghi del Friuli più 
convenienti piantò viti che produssero vini squisiti 
da non cedere guari a quelli, di Borgogna e d'Un­
gheria. 

Ma basta su ciò ; poche parole sulla tela de' 
suoi anni potranno convincere ognuno ben facil­
mente quanto egli, degno d' ogni onorificenza, me­
riti di non cadere mai più dalla nostra memoiia. 

Nato in Udine a dì 18 giugno 1696 da famiglia 
commerciante, pose cure assidue ad esercitare la 
professione de' suoi padri. Era amico dell' Alga-
rotti, coetaneo ' veneratore di Genovesi, suddito della 
veneta repubblica ; ^poteva egli fallire a glorioso 
porto ? — Persuaso che il commercio abbisognava 

P. S. Si vocifera olio a Roma siono stati eseguiti 
molti arresti fra gli accorsi volontari, che .sareb­
bero stati scortati ai confini. 

Altro P. S. Un telegramma d' oggi ci annunMa 
che Garibaldi partì per Caprera sopra un vascello 
del Governo. È la liberazione o il domicilio coatto? 

M..V. 

CaTECHISiO POPOLARE 
V. 

Religione. 
Noi non intcndiatno di farvi un trattìitò di 

teologia, che sarebbe uscirò dai limili del con-
cello che ci siamo prefissi. 

Noi vi parleremo della religione, puranrerito 
dal punto di vista umano, in ipianto questa possa 
riflellere sul vostri dii'illl e dovoii di cittadini. 

La libertà di coscienza, scoipilevelo bene nel 
cuore, è il primo e il più prezioso diritto del 
cittadino. 

Un governo che pretendesse di coercitare le 
coscienxo imponciulo una religione' qualunque, 
comrnetlei'ebbe il più iniquo degli nllenlali ; come 
quello che ferirebbe direttamente l'nomo morale. 

La predomitianza di un culto, là cosi dotta 
religione dello Stalo è un conli-ossenso poi nello 
.stnluto di un popolo libero, essendoché il con­
colto di liberbinon possa andar disgiunto da 
quello dell' uguaglianza. 

UgnngUnnza di diriUi, uguaglianza di doveri. 
Ogni cittadino quindi è libero assolutamente 

di adottare ed eseixitare quella religione che 
egli credo la migliore. Ma nell' istesso tempo 
ha lo streltn dovere di rispettare scrnpolamento 
la religione degli altri perchè a lui pari di di­
ritti ; a meno che questa per avventui'a non im­
plicasse un pericolo per la società; corno sa­
rebbe p. e. di alcune' sello delle 'Indio che glo-
rifìoano ed esercitano f omicidio, nei qua) caso 
l' opposizione diverrebbe legittima difesa. 

dei continui sussidi] dell' agricoltura, si diede al­
l' indefesso studio di essa, sì ohe in lui noti st'ette 
molto a manifestarsi r amore alle lettore, e il fuoco 
sacro di patria. —• Voleva mandare alcuni suoi con­
cittadini alla celebro scuola di veterinaria di Lione, 
ma non vi riuscì. Finché ebbc! vita non si stancò 
di predicare dottiino eh' egli sapeva vantaggiose 
inestimabilmente ed al pubblico ed alla patria, e 
alle parole unì la collaborazione della sua pernia 
valente, e del nobile esempio. Fu quindi di sommo 
incremento all' industrio rurali ed, all'agronomia, di 
utilità agli altri ed a so stesso, dacché saviamente 
iuimeatò per bene il suo patrimonio. Eresse varie 
caso di trattura di seta, sicché ben presto nella 
gola città il numero dei fornelli crebbe ad qltre 
trecento, ed a tal uopo egli soltanto impiegava circa 
dugento persone, e aggiunse di più parecchi ópificii 
per la tessitura di stoffe seriche. Fondò a Venezia 
una ricchissima fabbrica di velluti, ohe per liiblto 
tempo 'tenne palma levata' sopra ogni altraj ed è a 
lui pure che dobbiamo la'perfezione degli arazzi 
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Negli Stati Uniti d'America, il di cui popolo 
noi vi citiamo sempre ad esempio, perdio rea­
lizza ai nostri occhi l'ideale della libertà e della 
democrazia; le diverse religioni ugualmente pro­
tette dalle leggi, e rispellate dai cittadini, vivono 
i'una accanto 1* altra senza sturbarsi minima-
menlc nel loro esercizio, o combattersi a vicenda. 

Che se pure vi ò lotta fra esse, — è lotta 
di persuasione, lotta dì carità e di virtù. 

Bisogna persuadersi diffatti come tutte le re­
ligioni sieno ugualmente rispettabili, poiché tutte 
si basano sui convincimenti morali dell' uomo ; 
e il foro della coscienza è un tale santuario cui 
nessuno è dato violare, senza ferire i fecondi 
principi! della vera libcrlà. 

11 cittadino quindi cui preme di meritarle tal 
nome, deve tenersi ugualmente alieno da ogni 
superstizione come dal fanatismo. 

Lo spirito di fanatismo rende diffatti la re­
ligione strumento di pubbliche e private scia­
gure e di orrendi delitti. 

Ve lo provino i roghi della inquisizione, che 
accesi da f'ilsi sacerdoti del Vangelo divorarono 
tante vittimo della libertà del pensiero, in nome 
di colui che pur venne a pi'cdìcare la dottrina 
della fratellanza e dell'amore. 

La superstizione poi, oltreché degradare l'a­
nima dell' uomo il quale rinunzia allo splendido 
privilegio della ragione per adorare dei ridicoli fan­
tasmi, ne perverte eziandio affatto il senso morale. 

Ne volete un esempio pur troppo palpitante 
di attualità ? Ebbene i briganti. 

Vedeteli prostrati agli altari, battersi il petto, 
curvatila fronte dinanzi all'immagine di una 
madonna per implorare con sacrilego priego la 
fortunata riuscita d' una meditala intrapresa. Ve­
deteli alzarsi compunti, coperti di medaglie e di 
rosari, poscia gettarsi sulla via a scannare con 
sfrenata ferocia le loro vittime senza rimorsi e 
senza pietà. 

Eccovi a che trascina la superstizione. 
Eccovi l'effetto dell' educazione del prete che 

fonda sull'ignoranza l'edificio del suo potere 
per fare della religione un islrumenlo di par­
tito e di dominio. 

Intendiamoci bene. — Noi non parliamo del­
l' individuo poiché il buon prete che resta ul­
timo pietoso amico a consolare il moribondo, 
che ha una parola di conforto per gli afflitti, 
una lagrima di simpatia por lutti i dolori, che 
predica ed esercita la carità codesto sap­
piamo rispettarlo anche noi. — Non perchè 
prete, ma perchè ci sembra realizzare il tipo 
del buon cittadino. 

Noi intendiamo di parlare del prete come 
partito. . 

Del prete che pretende di 'creare uno stalo 
nello stato, che insidia e bestemmia la.palrla, che 
vi abbrutisce con la superstizione che vi domina, 
col confessionale che v'impone la sua autorità 
e le sue dottrine in nome di una divinità sem­
pre vindice e punitrice, anziché del Dio del 
perdono e dell'amore. 

Questo è il nemico che fa d'uopo smasche­
rare e che voi dovete combattere se aspirate 
veramente ad emancipare la vostra anima dalla 
schiavitù, per ispaziare nel sereno orizzonte della 
libertà. 

Ma per ciò ottenere è necessario che sappiale 
persuadervi come la religione non consista nelle 
messe, nelle processioni, nel culto più o meno 
idolatra dello immagini ed in altre pratiche e-
sterne, ma bensì nei principii che valgono a 
guidare l'uomo alla maggiore possibile perfet­
tibilità. 

Togliete alla religione di Cristo i fronzoli di 
cui si volle adornarla e che la snaturarono: 
e vi resterà una morale subblime atta a farvi 
galantuomini e buoni cittadini. 

In questo senso, ossa è veramente la religione 
dell'umanità, indovinata e praticata dai grandi 
pensatori di tutti i secoli. 

Non fate agli altri ciò che non vorreste che 
fosse fatto a voi stessi : fate ad essi ciò che 
amereste che a voi fosse fatto : eccovi 1 due 
grandi principii del Vangelo. 

Ora applicateli a dovere e avrete uno stato 
di società perfetto. 

Il primo dillatli vi accenna alla necessità 
della giustizia universale, da cui discendono co­
me corollari il rispetto alla personalità ed ai 
dirilti dei vostri fratelli 

E quindi non più schiavitù, non più disu­
guaglianze, non più ingiustizie sociali. 

Il secondo proclama il grande concetto della 
carità e della f.-atellanza che costituiscono la 
parte operativa colla libertà. 

Conseguentemente provvedendo ai bisogni ed 
al maggior benessere dei vostri simili voi assi­
curerete mediante l'associazione delle forze e de­
gli intenti il regno della pace e della prosperità, 
scopo supremo dell'unione sociale. 

TaU e forse'beh maggiori saròbl^ro\i frutti 
del cristianesimo cosi praticato ed inteso. Ed 
in questo senso si potrebbe dire che la religione 
cristiana forma veramente la felicità dell' uomo 
in questa vita. 

Ma per ottenere tali fecondi risultati fa d' uopo 

che sappiate emanciparvi da coloro che la per-
vei-lirono, alterandone la sublime moralità ed il 
concetto sociale. 

Fa d'uopo che al Dio dei preti sappiate so­
stituire il Dio della bnrtna gente. 

Che rigettiate le loro dottrine foggiate ad istro-
mento di tirannia e di oppressione per praticare 
le splendide massime di quella religione della 
libertà, della fratellanza e dell'amore, che ha 
per tempio il mondo e per culto il bene. 

M. V. 

Il diritto di riunione. 
L'inaudito avvenimento che ronderà luttuosa­

mente celebre la data del 24 settembre 1867, con­
dusse il popolo udinese ad ima coraggiosa protesta 
nella sera di giovedì p. passato. Credo quindi di 
opportunità una parola sul diritto di cui approf-
fìttammo in detta sera nel Teatro Minerva, ed un 
breve esame della logge che tollera questa fran­
chigia popolare. 

Ecco r articolo dello Statuto che vi si riferisce: 
Art. 32. " È riconosciuto il diritto di adunarsi 

pacificamente e sene' armi, uniformandosi alle leggi 
che possono regolarne V esercim nelV interesse dello, 
cosa puVblica. 

Questa disposkione non è applicabile alle adtmangc 
in luoghi pubUifi o aperti al pubblico, i quali riman­
gono interamente soggetti alle leggi di polizia „. 

Questo articolo apparisce improntato dalla dif­
fidenza e dalla paura. Infatti quella frase radu­
narsi pacificamente non trova ragione di essere che 
nella mente perplessa e dubbiosa di chi fece la 
legge, conciossiachè neppure il più libero Statuto 
potrebbe permettere una riunione tumultuosa che 
vestisse i caratteri della sommossa popolare. 

Quanto poi .alla trsise sene'armi, cito volentieri 
la vigorosa obbiezione fatta dal Saccafdo. " Perchè 
questo sensi'armi ì 0 le armi si usano, ed allora 
entra in campo il Codice penale, o non si usano 
ed allora perchè vietarle nelle riunioni? Volete forse 
sottoporre alla visita personale ogni individuo ?„ 

Ne qui stanno tutte le mende di quest'articolo 
che vorrebbe essere liberale ma che diffatti è restrit­
tivo ed inceppante. Il secondo capoverso assogget­
tando alle leggi di pubblica sicurezza le adunanze 
in luoghi pubblici (teatri, parchi, ecc.) abbandona 
questo prezioso diritto all' arbitrio à' un delegato 
di questura, e fornisce al governo cavilli ed appigli 
d' ogni maniera. L'intervento del governo gravita 
su questo diritto,, tanto è vero che se si vuol fare 
un meeting, V autorità vuol esaminare il program­
ma, vuol mettere degli ispettori, insomma vuol pe­
netrare da per tutto, ed è facile vedere, con quanto 
profitto della libertà. L' esercizio di questo diritto 
dovrebbe essere senza controlleria, e si finisca una 

lisci, la cui manifattura venne dal dogo Marco Fo-
Bcarini promossa. 

La sua solerzia gli procurò la simpatia do' con­
cittadini, degli stranieri e del governo veneziano, 
che lo consultò di sovente nei pubblici aifavi. — 
Le sue fatiche però furono ben largamente ricom-
pensitte, poiché, fregiato piti volte di medaglia d'oro 
dalla repubblica, venne elotto a membro dello ac­
cademie di economia rurale di Firenze, di Capo 
d' Istria e di Rovigo. 

Morì ai 4 dicembre 1770. 
Dodici bei volumi ci lasciò il Zanon di scritti 

pregiovoli, tra cui debbnnsi notare il Saggio di 
storia della medicina veterinaria ; le Lettere sulla 
influema dell' agricoltura, delle arti e dei commercio ; 
stdla felicità dogli stati che indirizzava ai soci del­
l' Accademia di agricoltura pratica di Udine, di cui 
era membro ; 1' opera che tratta della coltura e del­
l'uso delle patate ed altre piante commestibili ri­
stampata a Roma nel 1785 ; 1' opera postuma del­
l' utiliià morale, economica e politica delle accademie 

d' agricoltura, arti e commercio, ed altre ancora. 
ISon istarò io a darvi cenni su questi scritti, che 

non sarebbe da, me, ,e tanto meno in, quanto che 
il tremendo Baretti ebbe riguardo di menare la sua 
frusta imparziale sullo spalle del lo Zanon. -— Ecco 
adunque come si esprime il fiero critico. parlando 
del succitato libro dell' agricoltura, dette arti eco. 

„ Del contenuto di questo libro del signor Zanon 
fia bene eh' io tenti di dir tanto oggi in questo mio 
foglio da destare curiosità ne' miei leggitori del 
leggerlo con ogni attenzione, onde diffondendosi 
anche col mezzo mio per tutta Italia le idee di un 
savio uomo qual egli 6, me ne venga quella sod­
disfazione che i cuori onesti provano vivissima, ogni 
qual volta contribuiscono con onesti modi a pro­
pagare un bene, o quello ohe dall' universale degli 
uomini è considerato come un bene. " 

Dirò bensì eh' egli sentendosi 1' animo compreso 
di puri sensi veritieri, fu presago di provvedimenti 
che si videro incarnati : non andò guari che i co­
muni, dai governi costretti, vendettero notevoli quan­

tità di pascoli comunali; non andò guari che surse 
'buon numero di società agrarie, di case indtistriali 
pei questuanti, di case d' istrusione pegli orfanelli 
nella Svizzera e perfino nella rimota e ancor barbara 
lUissia. 

Oh poiché finora abbiamo fatto si poco a code­
sto, porgiamo un tributo di onore e di affetto ri­
conoscente ad un uomo che tanto illustrò e bene­
ficò la nostra patria dilotta, e ringraziamo a quegli 
che, ponendo la Fama ad incoronarlo, sin dal 1842 
scriveva : 

«AD ANTONIO ZANON 
UDINESE 

COLLA STAMPA E C O L L ' ESEMPIO 

D E L L ' A K M ! SKKIOA 

IH, PKIDLI 

PEOPAGATOEE PRECIPDO BENEMEBITO 

QUEST' OMAGGIO . 

~ OT OOHOITTAWNO 

TBÌBDTA. n 
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•volta di temere lo spauracchio del popolo, clie a 
«onti fatti è molto pili maturo ed educato, di quello 
che lo vorrebbero far credere certi rugiadosi ed ag-

• :giogati scrittori. 
Il diritto diriiiuione è complemanto necessario 

•della libertà della stampa. In Inghilterra ed in A-
jnerica, quantunque diverse per forma di governo, 
i meeting sono 1' espressione tranquilla della pub-
Hica opinione, e molte volte sono fatti direttivi 
•per le Assemblee o Camere dei rappresentanti. 

Questo diritto ò conseguenza naturale della li-
l)ertà delle proprie azioni, ed il governo die deve 
punire gli abusi di questa libertà, ha pure V obbligo 
di garantirla quando non invade il campo degli 
altrui diritti. E ciò che il cittadino può fare indi­
vidualmente, lo pub faro â nche in unione di altre 
persone e giovarsi delle adunanze per educarsi, per 
•salvare qualche minacciata franchigia e por chie­
dere la riforma di leggi o di costumi che hanno 
.già fatto il loro tempo. Dalla discussione libera, 
sorge la luce del Vero ; quello ohe uno non può 
-concepii'e, lo possono piolti uniti insieme, e le de­
cisioni delle adunanze che si oontennevo 2Mrlamen-
•tarmente (per dirla con frase costituzionale) furono 
-tutte conformi a Giustizia ed a Verità. 

Pur troppo i Governi fanno orecchio da mercante 
;alle rimostranze della pubblica opinione e por lo 
•piii le demosteniche tirate dei circoli o dei comizi 
(frase che dovrebbe sostituire quella inglese di 
meeting) non hanno altro eifotto che di riscuotere 
gli applausi e le ovazioni entusiastiche degli inter-
Tonuti. Ad ogni modo la luce si fa, e 1' educazione 
•che ne risulta ribalterà a lungo andare tutto ciò 
*he è vieto e che temerariamente resiste all' onda 
.dei tempi. — Ogni nazione (e questa è idea vec-
•cbia ed incontestabile) è governata come se lo merita. 
l ' ignoranza e V apatia delle masse devono essere 
•combattute instancabilmente, ed in questa attività 
•che simboleggia il vero amor patrio, risiede il germe 
d' un avvenire pili spastojato. 

La luce è causa di riforma. E di riforma ab­
bisogna immensamente- F Italia, conciossiaohò non 
puossi pretendere che una legge emessa il 4 marzo 
1848, che non è frutto Ai libera discussione e che 
venne data ad una frazione della patria, possa a-
•dattarsi alla nazione riunita, sitibonda di una li­
bertà comperata col sangue e con sacrifici d' ogni 
fatta. Le leggi si riformano seguendo il progressivo 
•sviluppo dèlia civiltà ; chi incensa il passato o ri­
posa sul presente, disconosce il progresso e non può 
•degnamente appartenere ad una nazione rinnovellata. 

P. B. 

Onorevole signor Direttore del Giornale la 

•Sentinella Friulana 

in Udine 

Non indarno mi. lusingo di faro appello alla sol­
lecitudine, che anima la S. V. ])er le classi popo­
lari, venendo a pregarla di voler dare appoggio nel 
•suo Periodico ad una proposta, che mi è inspirata 
•dal desiderio in me vivissimo di veder sempre più. 
•diffusi nel popolo i benefici dell' istruzione. 

Lo scopo di questa proposta si è quello di get­
tare le basi tra noi di ima Biblioteca popolare da 
.formarsi mediante contribuzioni pecuniarie od of­
ferte di opero fatte da que' cittadini, a cui sta a cuore 
il miglioramento intellettuale o morale dell' operajo. 
-Ad una colla formazione della Biblioteca deve an­
dar di pari passo 1' instituzione di un corso di let­
ture in comune, quali in quest' anno vedemmo es­
ser state stabilite in Venezia, co' piìi prosperi ri-
•gultamenti. La sede della Biblioteca, come pure il 
locale per le letture potrebbero essere iìssati, se i 
•Soci vi aderiscono, nelle sale dell' Associazione di 
.Mutuo Soccorso ed Istruzione degli operai, la quale 
si può dire aver di già predisposto la via coli' im­

pianto di scuole per l'insegnamento del leggero, 
dell' aritmetica, del comporre, dol disegno. 

Accennai che a Venezia codeste itistituzioni aveano 
già avuto un felice successo. Potrei portare ad e-
sempio molte altre città d* Italia, nelle quali da 
un pezzo le Biblioteche popolari gratuito e le let­
ture in comune si videro sorgere e prosperare, ma 
per limitarmi solo alla città dello lagune, le dirò, 
che in pochi mesi, dal febbraio all' agosto di que­
st' anno, furono già raccolti colà 1000 franchi e 
1600 volumi : i libri prestati gratuitamente agli o-
perai, che venivano a richiederli : non d'istruzione 
soltanto ma anche di ricreazione, come ne posson 
far prova i nomi degli Autori piii preferiti, Man­
zoni, d'Azeglio, Smiles, Blagé, Mill, Colletta, eco. ecc. 

Lo letture fatte alle sera dalle 8 alle 10 ebbero 
luogo fino a poche settimane addietro, con un con­
corso così sollecito degli operai, che dappoi la Giun­
ta sanitaria, reputando dannoso un tale accumularsi 
di persone, vietò le ulteriori adunanze. Accorrevano 
laceri, affranti ancora dal lavoro, e taluno cogli 
arnesi d.ìl mestiere; bambini, giovani, vecchi, tutti 
attendevano alla lettura con attenzione instancabile. 
Presso di noi potrobbesi intanto cominciare dal te­
nere queste conferenze ne' giorni festivi. Ilo io biso­
gno di diffondermi sopra 1' utilità di siffatte insti-
tuzioni? Credo opera soverchia il farlo, e poi te­
merei di abusare della condiscendenza della S. V. 
Mi sia permesso solo di dire, che non basta inse­
gnare a leggere all' o]ieraio, onde conseguire il suo 
miglioramento, se in seguito non si riesce ad al­
lettarlo alla lettura, a porgli quasi a forza in ma­
no un libro, che dilettandolo, instruendolo ne formi 
l' educazione. 

E qui passo ad un altro argomento non meno 
importante, toccandolo appena di volo, corno mi ò 
concesso dai limiti di questa lettera già ornai trop­
po lunga. Perchè il libro serva veramente all' edu­
cazione dell' operalo, non basta solamente eh' esso 
sia tale da non offenderne il costume, da informar­
ne il cuore a nobili sentimenti, ma conviene bensì 
eh' esso gì' inspiri 1' amoro e la conoscenza della 
libertà, lo ammaestri ne' veri principi della demo­
crazia, sì che nel santuario dol focolare domestico, 
neir officina, nella vita pubblica, egli possa esser 
sottratto alle male influenze de' retrivi, influenze pur 
troppo funesto e attivissime fra noi, dallo quali 
viene insidiato ogni progresso nazionale, e special­
mente lo stabilimento di quelle libertà politiche, 
che sono ancora un desiderio in Italia, dopo la 
tanto vantata nostra rivoluzione. È importantissimo 
perciò, che promotori delle iOstituzioni accennate 
pili innanzi si facciano gli uomini della democrazia, 
i quali come testò rinfacciava loro con eloquenti 
parole Alberto Mario nel Giornale la Biforma: col 
tenersi segregati dal popolo, vennero meno al loro 
compito in questi ultimi anni, facendo disperare 
quasi della possibità di veder sorgere quando che 
sia in Italia un governo veramente libero. 

Io nutro fiducia eh' Ella, onorevole signor Diret­
tore, vorrà accogliere fovorevolmente la mia pro­
posta, ponendosi in relazione colla benemerita Pre­
sidenza dell'Associazione operarla, onde combinare 
di mettere in attuazione lo instituzioni che sopra 
accennai. 

Intanto ad iniziamento di siffatta improsa metto 
fin d' ora a disposiziono degli operai le poche ope­
rette qui sottoindicate. 

Colgo r occasione, onorevole signor Direttore, di 
esprimerle i sentimenti di stima coi quali mi di­
chiaro della S. V. 

devotissimo servo 
C. B. 

Udine, il di 23 settembre 1867. 

Opere offerte in dono alla Biblioteca popolare 
gratuita di Udine. 
1. Old si amia Dio V amia di Samuele Smiles, 1. voi. 

2. Le Grandi Invondoni e scoperte ài B. Bosso, 1. voi. 
3. mementi di Chimica esposti popolarmente di 

Giorgio Foimies 1. voi. 
4. Elementi di Meccanica popolare di L, BrotJder 

1. volume. 
6. Parigi in America o il Mondo vecchio e il Mon­

do nuovo di Benato Lefebvrc (Labouìaye) tradu­
zione di Paolo Lioìj. 1. volume. 

CORRISPONDENZA 

Milano, 27 settembre 1865. 

Garibaldi ò arrestato 1 Ecco la notizia che gira 
su tutte le bocche, colpisce tutti i cuori, fa impal­
lidire uomini che non trema.rono mai in iìiooia al 
nemico. Il pili grande od il piìi onesto dei cittadini 
italiani, la nostra gloria pivi pu.a e piìi splendida, 
il rappresentante della coscienza rivoluzionaria della 
naziouo ò caduto nello mani àe\Vuomn fatale! 

Sempre lui ! 1' uomo di Novara, d' Aspromonte, 
l'uomo dalle cortigianesche eompi.aconze, dallo equi­
voche relazioni; il rappresentante do] demi-monde^ 
Urbano llattazzi ! 

Ecco quello ohe tutti dicono, che tutti cantano: 
ecco ])erchc le fibre di ogni buon patriotta si scuo­
tono. Quando si vede Garibaldi caduto una seconda 
volta nello mani del marito di madauia Solms, la 
testa si confonde, o si chiedo in qnal abisso siamo 
caduti. 

I nostri consorti esultano ; è uno dei piii bei 
giorni della loro vita : V idolo poi)o1are è lUuova-
mento in loro potere. Basterà questa nuova amara 
lezione a rischiarare lo nostre monti ottenebrato 
dalle menzoj^noro promesse dei moderati? 

Ecco, vediamo il probabile avvenire — il governo 
italiano non vuole andare Roma : — Roma è un 
pericolo, perchè là incomincierà l'accordo degli 
onesti a voler ristaurata la moralità e la dignità 
della nazione, di cui ora non si ha jìiìi traccia. IL 
governo andrà a Roma, solo nel caso di un accordo 
col P.ipa, mediante una pacifica convenziono, e col 
permesso della Francia. Sarà la ristaurazione del 
Concordato. 

A questo tendono, a questo sono spinti da una 
ineluttabile necessità i nostri conservatori :« è logica 
inevitabile dei loro prinoipii : è la conciliazione del­
l' altare e del trono che essi vogliono e devono 
attuare. 

Su questa via Ricasoli, Peruzzi, Mingbetti, La-
marmora, appoggieranno llattazzi: — salvo a di­
sputarsi il potere fra loro, per l'ambizione di essere 
i primi a baciare la saiftì pantofola. Noi avremo 
in coseguouza qualche altro anno di dominio mo­
derato : le gelosio ambiziose che li hanno da qual­
che tempo divisi cessano perchè tutti si accorgono 
di volere lo stesso line : la restaurazione dell' or­
dine, dol principio d' autorità, dei cardini di con­
servazione. — L' alleanza dol Papa e del Ile. 

II partito progressista, avanzato, democratico, 
che vuole Roma per capitale d'Italia dovrà lottare 
accanitamente por averla : ma se esso non con­
verge ed unisce tutti i suoi sforzi nel combattere 
apertamente sullo stesso campo, non riuscirà. 

Conviene ristabilire il principio rivoluzionario con 
tutta la sua forza, e seguirlo fino alle estreme con­
seguenze; conviene voler Roma colla libertà, e vo­
lerla non per una casta egoisticamente borghese, 
ma nel vero interesso del popolo, il quale finora 
non si incarica punto della inconcludente questiono 
costituzionale e dei ministerii destri e sinistri ; con­
viene formare il fascio romano non pili per raffer­
mare r unità che oramai, bone o malo si e fatta, 
ma per stabilire che l'unità non può avere il suo-
compimento a Roma, senza che si sciolga contera--
poraneamonte il quesito della libertà, della egua­
glianza; la cui sola ristaurazione può rioonduiTe 
la moralità nel governo o nel paese, e può attran'O 
r interesse ed il cuore delle moltitudini, che fin ad 
ora tutti abbiamo sciaguramente trascurato. 

Queste riflessioni nascono spontanee dall' arresto 
del Generale, il quale potrebbe segnare il punto 
di partenza di un nuovo programma della gioventù 
italiana. C. T. 



LA SENTINELLA FRIULANA 

Società Operaia ed i Magazzini 
Cooperativi. 

, Innanzi tutto egli ò d'uopo facciaKio la nostra 
professione di fede. Noi; non siamo di quelli uè che 
abbattono tutto, uè elio eccelsano, .Uitto. Freddi, cal-
•colatori noi non ci lasciamo traviale né dall' entusia­
smo né dalla passione, ma seguitiamo la via retta 
•della giustizia e della verità. In. latti mentre molti 
•barbassori deridevano la pili à-anta e là più umani­
taria delle istituzioni, quale sì è quella del Mutuo 
Soccorso noi fummo tra quelli che primi la inco­
raggiammo che gioimmo' del suo prosperamento. 
Per buona sorte la PresideiiKa della Società Operaja 
attese con abbastanza d' assiduità agi' incarichi as­
segnatile ed in un anno potemmo vedere iniziate 
scuoio popolari, istituita una Società per le oporajo ; 
finalmonto adesso sta lavorando per un'alt ia fon-
daviione di grande utilità pel paese, cioè i Magaz­
zini cooperativi. Ed è appunto quest'ultima istitu-
ziono che oggi ci trac a • parlare alla Presidenza 
col cuore in mano, come si suol dire, e con quella 
franchezza, che deve esser sempre la guida dell' uomo 
onesto. La Presidenza della Società che finora diede 
saggi di saper fare, oggi incaponita si arresta ad 
un mal passo che può tornarle fatalo. E ci spie­
ghiamo chiaramonte. 

La rresideiiza della Società Operaja, anziché fa­
vorire la Società cooperativa sostiene a tutto possa 
la Società di Previdenza. Essa crede ohe vendendo 
al preggo di costo i generi ottei'rà vartaggi grandis­
simi. Errore. La Società eh' Essa intende costituire 
trarrà una vita tisica snervata. I vantaggi che pita-
sentano le Società fondate sul sistema della Previ­
denza sono belli in teoria, pessimi in pratica. Difatti 
dove troviamo noi in vita questo sistema? in In­
ghilterra? no. In Francia? neppure, in Germania 
nel Belgio, nella Svizzera? in nessun luogo. Lo tro­
viamo solamente nel piccolo Pionionte dove sono 
ancora radicate lo massime vecchio, o dove sarà 
difficile mutarlo ad onta degli sforzi di Vigano e 
di Beccaria. Ma quali utili presentò morali e ma­
teriali questo sistema? Noi sfidiamo a citarne un 
solo. Mentre i Magazzini Cooperativi hanno dato 
risultati insperati. Prova quello di Como. Venezia 
e Treviso non fondarono certo la Società di Pre­
videnza, Dallo prime relazioni noi sappiamo che 
entrambe lavorano bene, clie 1' affluenza nei Ma­
gazzini è stragrande. Ne duolo invero il vedere la 
Presidenza mostrarsi in questo argomento retro­
grada al punto da rendersi per fino carnefice di 
so stessa, come ne dolse nel vedere sostenuto dal 
Segretario della Società stossa, teorie contrarie allo 
sue idee molte volte manifestate in -proposito ed 
in opposizione alle sue larghe vedute commerciali. 
Il Sig. Mason sa al pari di noi quali sieno i siste­
mi che propugnarono odpropugnano Beluzo, Hond, 
Leon, Wadras, Batbie, Hanc, Macc, Hendl, Iteclus, 
Iiuzzati, Vigano occ : questi colossi dell' economia 
popolare, sa al pari di noi che la •vendita al costo 
è una eresia commerciale, e ciò sapendo perchè 
sostiene il progetto contrario, illudendo la Presi­
denza, ed accarezzando una falsa di lei fissazione? 
Ci perdonerà 1' egregio sig. Mason questi appunti 
ohe noi crediamo opportuno di muovergli, ma ciò 
si è nella Speranza eh' egli sappia e voglia disto-
ghere la Presidenza, finché in tempo, da una fal­
lace idea. Ma quand' anche dovesse prevalere nella 
prossima convocazione degli azionisti la proposi­
zione della Presidenza della Società Operaia e si 
dovesse erigere la Società di Previdenza, noi spe­
riamo cho la Direzione della, Società Operaia non 
impiegherà in qU'-'Ua falsa speculazione i capitali 
della Società, come ci si viene a bucinar nelle 
orecchie. 

Si ricordi la Presidenza il titolo V." dello Sta­
tuto che tratta dell'impiego del denaro della So­
cietà, a quello essa è obbligata di strettamente 
attenersi'essendo proibito assolutamente, qualunque 
modo di impiego del capitale cho non sia o in car­
telle di rendita od obbligazioni di stato. Si ram­
menti la Presidenza, che ledendo lo Statuto essa 
BÌ rènde responsabile in verso i Soci i quali o tosto 
o tardi potranno domandarle conto del denaro al­
trimenti speso. Il denaro che 1'operajo versa nella 
cassa sociale è un sacrosanto deposito, guai a chi 
inconsulto sovresso ne stenda là mano. Noi penia­
mo a vedern una tale diceria, e nell' interesse della 
Presidenza stimiamo meglio supporla assirrda o fal­
samente stuprata. 

Del buoti ienso, della rettitudine e dei sani pro­
positi della Presidenza della Società Operaia abbia­
mo avuto il ripetiamo molto a lodarci e speriamo 
ciò abbia aìl essere anche per lo avvenire. 

• " . • ' , • • • • • \ ; ' " ' d o t t . P . F . •;=' 

La Siatìstìca 
IH. 

Popolazione. 

Dialogo tra un Padrone ed un Fiitajuolo. 

FittdJHolo. signor padrone, giacché la è tanto 
buono, mi diun qualcosa di queir altro elemento 
della Statistica dì un paese, die ella lia dello 
essere la popolazione. 

Vadroniì. Ed infatti è elemento massimo. Se 
lo Stato lia per fondamento il territorio, la /)«-
poliiiiono ne é la vita. Nello espi'imerc la popo­
lazione di uno 'Stato occorrono pareccliie divi­
sioni, I.° Distinguere la popolazione assoluta 
dalla relativa. 11.» La reale dalla legale. HI." De­
scrivere in quale maniera sia divisa per religioni, 
nazionalità, sesso, eia, astato civile, abitazioni ed 
occupazioni. Mi spiego : |wpo/«j/o)w assoluta è 
il numero .totale dello persone che contiene uno 
Stato. Rispetto alla tua famiglia, 7 sarebbe la 
popolazione assoluta, [{elativa é invece la popo­
lazione considerata in proporzione del terreno 
elio occupa. 

Fitt. E come si fa" per conoscere ciò? 
Ihidr. La è cosa facile. Noi sappiamo quanti 

kilometri quadrali di estensione abbia lo Stalo 
che prendiamo a considerare ; sappiamo quanta 
sia la sua popolazione assoluta ; si divide la cifra 
che rappresenta quest'ultima per il numero dei 
kilomelri ed avremo la popolazione relativa per 
kilometro, cioè avremo il numero degli abitanti 
che sarebbero collocati per ogni kilometro, se 
fossero scompartiti egualmente su tutto lo Stalo. 
Questo serve a conoscc're' la densità della po­
polazione, cioè dove sia più o meno popolato 
il paese. 

Flit. Fra popolazione legale Q reale che- dif­
ferenza c'è? 

ihidr. Tu sai che una parte dell'anno molli 
agricoltori, che non hanno da lavorare escono 
momentaneamente dallo Stato, restandotic pur 
sempre cittadini. Nella popolazione legalo si com­
prendono anche questi abbenchò non esistano 
nello Stato e con essi i viaggialori per diver­
timento ecc. Nella popolazione reale in , quella 
voce, si comprendono solamente quelli che re-
nlmenlo esistono Ira ì confmi dello Siato. Ri­
guardo alla HI." divisiono non abbisognano spie­
gazioni, salvo forse la frase stato civile. Per 
stalo civile s'inlende la condizione - di celibato, 
0 cotijugio, 0 vedovanza, cioè esso rijfuarda il 
numero dei celibi, dei maritali e dei vedovi.— 
Adesso parleremo di un'altra cosa. La popola­
zione non rimane sempre l'islessa : cresce o 
cala a secónda delle buone o cattivo circostanze 
di vita, a seconda di moltissime cause. Questo 
variare si chiama movimento delia popolazione. 
Le cause che producono questo movimento pos­
sono distinguersi in accidentali e necessarie. Nelle 
prime sono da collocarsi l'emigrazione cioè il 
passaggio all'estero di cittadini delio Slato col-
r idea di fermarvi domicilio; e Vimmigrazione 
cioè l'entrala di persone colla volontà di fer­
marsi, nello Stalo che si considera. Alle cause 
necessarie spettano le morti e le n«mte, e fatto 
capitale loro connesso sono i matrimoni. Adesso 
poi gli Statistici hanno studiata la maniera colla 
quale si avvicendano nascite e morti, come na­
sce il movimento della popolazione, in che pro­
porzione si muoja nelle diverse età ed hanno 
riassunlo i loro studii in tre leggi precipue. 
Essi dissero: bisogna conoscere in uno Slato 
queste tre cose. ì." La legge della mortalità, lì." 
La vita probabile degli individui' III.° La vita 
media. Cos'è la legge della mortalità.''Oggi na-

SG'ono '100 .fanciulli; entro il primo anno ne 
hiuojonop. e. 50, entro il secondò IO, entro il 
terzo fi e così via di seguilo. La legge che dichiar» 
quanti muojono entro un anno, quanti entro 
due é (iosì via nelle diverse età ; ossia la pro^ 
porzione, colla quale gì' individui soccomhono' 
nelle successive eia si chiama legge della mor­
talità. Corrispondente a questa è la leggo di 
sorvivema che dichiara invece il numero delle: 
persone che sopravivono nelle diverse età. 

Fili. Cos' è /(! vila probabikì 
Padr. Essa esprime quel tanto di vita chff 

ogni individuo può ripromettersi di vivere in via-
ordinaria, nell' età che:lo si considera. Per esem­
pio prendiamo 10 individui di diverse età; il 
fanciullo di 8 anni è probabile ohe ne viva altri 
20, il vecchio di 80 può esser contento se ne--
vivrà un solo. Ora mediante questa legge si co­
nosce dai calcoli fatti quanto abbia probabilità 
di vivere l'individuo di qualunque eia lo si 
consideri. 

Fili. K come si fa a conoscere questa legge f 
l'adr. Si osserva di molti iiidividni di qua­

lunque eia, quando ne sia moria precisamente-
mela, e q\iel!a sarà l'età che probabilmente-
raggiungeranno. Per esempio ammettiamo di a-
vere un lanciullo appena nato. Io dalla legge di 
mortalità so che di 100 fanciulli nati nello stesso 
giorno ne tnuorc ordinariamente la metà entro' 
863 giorni, ed allora dico che la vila probabile 
di uno di questi fanciulli è l'anno. Infatti mo­
rendone metà e vivendo l'altra metà, egli, ra­
gionevolmente parlando, ha eguale probabilità di 
vivere o dì morire entro quell'epoca. Questi'» 
vita probabile varia non solo a seconda l'età 
(essendo minima la probabililà di durarla tanto 
ai fanciulli, cho al molto vecchi, massima verso» 
ì 2.5 anni) ma ancora a seconda delle condizioni 
climalologiche, delie professioni, delle razze, delk> 
frequenza di rnatrimoni fra parenti ecc. 

Fili. Un proverbio, elio ricorda mollo bene-
quanta poca probabililà di vita abbia un bam­
bino, lo abbiamo anche noi, ed è : E' mueriiif 
piai ridici elio bus. 

Padr. Verissimo, e ciò dimosira qnanlo li> 
scienza s'accordi talvolta coli'istinlive intuizion» 
delle popolazioni che non hanno avnio islru 
zinne. Ma ora parliamo della vita inedia. Im­
magina che invece di vivere un individuo IO 
anni, un altro 30, un terzo 80 ecc. lutti gii 
anni di lutti gì'individui si compartissero egual-' 
mente. La vila che allora vivrebbero tulli, si 
chiama vita media. La vita media dunque-
non è allro che il numero degli anni che ogni 
persona vivrebbe se la vita si scompartisse senza' 
differenza alcuna. Come si fa a conoscerla questa 
vita media? La risposta a prima giunta sarebbe-
facile. Sì prendono cento individui; sì seguono' 
fiuclió tulli cessano di esistere: si sommano) nU' 
meri" degli anni che vissero, e poi si divide pel 
numero (100) degl'individui'; il numero che-
risulta darà la vita media. Ma, oltreché sarebbe^ 
impossibile tener dietro a questi cento individui, 
possono essere molte altre cause che influiscon» 
sopr'essi, perciò gli statistici calcolarono, dopo 
lunghi sludi, cho la vita media viene rappre­
sentala dalla popolazione, divisa pel numero de^ 
vali in un dato anno, piii la popolazione divisa: 
pel numero dei morti in quello stesso anno, 
del risultato presa la vieta. Tulli non seguono 
questo metodo, il quale però in fondo è il più 
semplice. 

Fitt. A che giovano poi tutti questi calcoli?' 
Padr. Giovano a conoscere in quanti anni si 

rinnova il paese riguardo agli abitanti, non solo, 
giovano nei vitalizi, nelle assicurazioni sulla 
vita, ecc., servono inoltre a conoscere il grado 
di pri'sperità di ùu paese, perchè dallo'Star bene 
0 male si accorcia o si prolunga la vita. 

Fitt. Grazie, signor padrone, per oggi la ho 
incomodata abbastanza. G. M. 

_ Segue siipjftlemento. 

Udine. — Tip. di G. Seilz. D.r GiAflOMO BASOHIEEA, gèi-ente^ 


